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U Non hanno il permesso di ingresso 
gli 846 libici giunti ieri mattina 
nello scalo partenopeo per partecipare 
alla «giornata di lutto» 
Il traghetto guardato a vista 
da un ingente schieramento di polizia 

«Siamo tutti rivoluzionari» 
La nave bloccata a Napoli 
Sono giunti nel porto di Napoli a bordo della nave 
«Gamata» proveniente da Trìpoli per partecipare, a 
Roma, ad una manifestazione indetta per la «giorna­
ta di lutto contro la deportazione in Italia», ma non 
potranno scendere. Si tratta di 846 libici tutti sprovvi­
sti di visto. Il governo ha preso questa decisione, ieri, 
dopo che l'ambasciata libica a Roma aveva detto, in 
pratica, di non sapere niente dell'iniziativa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. La «Gamata» è 
attraccata al molo 7 del porto 
di Napoli alle 8,45, allo stesso 
molo da dove oltre 60 anni fa 
salparono le navi con i conta­
dini italiani che il fascismo 
mandò a «colonizzare» le terre 
d'Africa. L'imbarcazione è 
tappezzata da lunghi nastri 
neri, a lutto, e cartelloni su cui 
sono riprodotte le scene delle 
deportazioni. Ma ci sono an­
che striscioni con tanti slogan 
violenti contro l'Italia. Sul 
pontile, in assoluto silenzio, 
sono schierati gli 846 cittadini 
libici che fanno parte del «Co­
mitato rivoluzionario», partiti 
l'altro giorno da Tripoli e di­
retti nel nostro paese per rag­
giungere i cimiteri di Ustica, 
ventotene, Ponza, Isole Tre­
miti, Gaeta e Roma, per parte­
cipare alla «giornata di lutto 
contro la deportazione in Ita­
lia-. 

Il dirigente della polizia di 
frontiera, dottor Giuseppe Fo­
glia, alle 9,30 sale a bordo 
della motonave per i controlli, 
un'operazione formale, che 
solitamente dura non più di 
utì'òra. Ma non è1 còsi, Il fun­
zionàrio 'scopre chè j passe*, 
gerì non sono in règola corni 
visto d'ingresso nel nostro, 
paese. Sono momenti di ten­
sione, Lo sbarco dei cittadini 
Ubici viene bloccato. Iniziano 
febbrili riunioni tra il capitano 
della «Carnata», Fauzi Moha­
med Madhi, un uomo smilzo 
di 37 anni, e le autorità Italia* 
ne. Nel frattempo un medico 
dell'ufficio sanitario del porto 
accerta che a bordo della «na­
ve della vendetta», non ci so­
no ammalati. 

Silenziosi gli 846 passeggeri 
attendono che succeda qual­
cosa. Dalla balaustra della na­
ve, uno grida vendetta. Altri si­
stemano gli striscioni arrotola­
ti dal vento. Il tono delle frasi 
scritte, in arabo e in italiano, 
alterna minacce, a dichiarazio­
ni dì amicizia: «Ci anima un 
sacro furore per l'offesa che 
I Italia fascista ha arrecato al 
nostro paese. A meno di un 
accordo con l'Italia lo spinto, 
non si calmerà, ne saremo 
soddisfatti fino a quando non 
Ci vendicheremo». «Non ab-
biamo attraversato II mare per 
invadere, ma per cercare i no­
stri parenti deportati dai colo­
nizzatori'. 

A mezzogiorno dalla scalet­
ta della «Gamata», scendono il 
capitano e tre membri del 
•Comitato rivoluzionario».. 
Hanno ottenuto il permésso di 
sbarcare per recarsi in Prefet­
tura, che dista qualche centi­

naio di metri. Dieci minuti do­
po la delegazione è nel Palaz­
zo di Governo, piazza del Ple­
biscito. Un colloquio con il 
dottor ROnga, funzionario del 
ministero degli Esteri, giunto 
in mattinata da Roma, durato 
un'ora e mezza e che non è 
servito a sbloccare la situazio­
ne. L'autorizzazione per lo 
sbarco, infatti, deve arrivare 
dalla capitale. Se ne riparlerà, 
forse, nel tardo pomeriggio. 

Si .ritoma al porto, attraver­
sando il centro cittadino. Na­
poli assiste indifferente all'on­
da delle polemiche che mon­
ta dinanzi al molo 7 della sta­
zione marittima. Sulla nave, 
intanto, continuano i controlli 
da parie della Digos. I poli­
ziotti temono che a bordo 
possano esserci dei terroristi. 
•Nessun terrorista -risponde 
indignato Mohamed Ali, 32 
anni, primo ufficiale di bordo 
delta "Gamata" - siamo un 
popolo pacifico. Noi odiamo 
la violenza». Mohamed è l'Uni­
co con il quale riusciamo a 
scambiare qualche parola, La 
polizia italiana ha impedito 
per tutto- il giorno ai giomisti 
dì s^liresul&vnave^^perrpre-, 
cauzione». Chiediamo all'uffi­
ciale lìbico; Quanti membri 
del 'Comittao rivoluzionario» 
ci sono a bordo?. «Siamo tutti 
rivoluzionari» è la risposta. E, 
ancora: Siete in contatto radio 
con GheddaR?. «No, questa è 
una iniziativa del popolo. Vo­
gliamo visitare solo le tombe 
dei nostri parenti deportati ed 
abbracciare i vivi. Per questo 
siamo venuti nel vostro pae­
se». Mohamed Ali viene inter­
rotto dal capitano della nave: 
«Per noi è importante essere r 
Roma per domani per parteci­
pare alla "giornata di lutto". 

Fino a tarda sera non è sta­
to consentito lo sbarco agli 
846 passeggeri libici. Poi, sul 
tardi, da Roma la conferma 
del divieto. Attraverso un fun­
zionario dell'agenzia maritti­
ma Bucci che cura l'assistenza 
nel porto alla motonave libi­
ca, alcuni rappresentanti del 
«Comitato rivoluzionario» han­
no fatto pervenire ai cronisti 
un documento indirizzato al 
governo italiano e «al popolo 
italiano amico». «La colonizza­
zione italiana della Libia cau­
sò un grande disastro materia­
le e morale - è scritto nella 
nota - per tutto il popolo con 
la deportazione di 5 mila cit­
tadini». «La comunità intema­
zionale - prosegue l'appello 
libico - e l'Onu hanno già ac­
cettato le nostre giuste richie­
ste». 

Un gruppo di mutilati libici arrivati ieri a Napoli: In atto, a sinistra, striscioni di protesta sulla nave «Gamata» e, 
a destra, alcuni dimostranti con una foto di Gheddafi 

«Sì, ho pagato terroristi» 
• IL CAIRO. Gheddafi ha 
ammesso per la prima volta di 
avere finanziato il terrorismo 
intemazionale ma afferma di 
avere smesso quando si rese 
conto che ì vari gruppi da lui 
aiutati lavoravano per sé stessi 
e non nell'interesse di tutti gli 
arabi. L'ammissione è conte­
nuta in un'ampia intervista 
pubblicata dal settimanale 
egiziano Al-Mussawar. 

Gheddafi, parlando degli 
Stati Uniti, dichiara di non cer­
care lo scontro con Washing­
ton ma di essere pronto ad 
aprire un dialogo con l'obietti­
vo di sviluppare rapporti di 
amicizia. L'intervistatore ha 
chiesto allora a Gheddafi se 
non ritenga che la Libia possa 
essere stata danneggiata sul 
piano intemazionale dalla dif­
fusa convinzione che prestava 
appoggio a «gruppi che prati­
cano il terrore nel nome della 
violenza rivoluzionaria». «Ad 
un certo punto», ha risposto, 
•abbiamo appoggiato alcuni 
di questi gruppi senza esami* 
nare meticolosamente i loro 
obiettivi e il loro ruolo, Ma 
quando abbiamo scoperto 

che questi gruppi causavano 
più male che bene alla causa 
araba, abbiamo sospeso del 
tutto il nostro aiuto per loro e 
ritirato il nostro appoggio». 
«Pensavamo erroneamente -
ha proseguito il leader libico -
che questi .gruppi potessero 
fare parte del movimento na­
zionale di liberazione (degli 
arabi). Ma abbiamo scoperto 
che si davano al terrorismo 
per il piacere del terrorismo e 
per altri obiettivi che non ave­
vano niente da spartire con, la 
nostra causa nazionale». 

Gheddafi non ha fatto nes­
sun nome di gruppi terroristici 
che hanno beneficiato dei 
suoi petrodollari, ma è risapu­
to che nell'ambito arabo il di­
rigente libico ha intrattenuto 
rapporti con il gruppo terrori­
stico palestinese capeggiato 
da Abu Nidal.. 

«Lasciate che vi dica franca­
mente che dirottare aerei e 
uccidere civili sono crimini 
che non hanno nulla a che 
vedere con un combattimen­
to», ha affermato Gheddafi, 
aggiungendo che la Libia 

•non dovrebbe essere chiama­
ta a rispondere di nessuno di 
questi atti perché noi abbia­
mo ritirato il nostro sostegno a 
questi gruppi». 

Gli Stati Uniti mantengono 
Gheddafi sulla lista nera rim­
proverandogli di finanziare 
appunto il terrorismo intema­
zionale; nell'aprile del 1986 la 
Casa Bianca imputò alla Libia 
la responsabilità per un atten­
tato contro una discoteca di 
Berlino ovest che uccise un 
militare americano e una don­
na e fece bombardare Tripoli 
e Bengasi. Ora, il leader libico 
offre agli americani di voltare 
pagina. All'intervistatore, nella 
persona del direttore della ri­
vista Makram Mohammed Ah-
med, molto vicino a Mubarak, -, 
Gheddafi ha dichiarato di au­
spicare un dialogo con gli Sta­
ti Uniti «dovunque vogliano a 
condizione che avvenga pub­
blicamente. Lo dico molto 
chiaramente: noi non credia­
mo che il conflitto con gli Stati 
Uniti sia necessario. Crediamo 
che molti dei problemi tra noi 
possono essere risolti al tavolo 
delle trattative». 

Le stragi del «rolonialismo straccione» 
• I Non c'è colonialismo 
buono e colonialismo cattivo: 
c'è soltanto il colonialismo 
che porta dolore e sofferenza. 
Quello italiano non ha fatto 
eccezione. È dunque vero che 
anche gli italiani, come so­
stengono i libici, hanno fucila­
to, incendiato, chiuso la gente 
nei campi di concentramento, 
Impiccato e provocato danni 
materiali immensi, ad un pae­
se che non era mal stato no­
stro «nemico»? La storia con­
ferma: anche gli italiani, in Li­
bia, sono stati colonialisti 
spietati e hanno distrutto, nel 
volgere di qualche anno, dal 
1911 In poi, la «intellighenzia» 
libica, le strutture amministra­
tive locali e le organizzazioni 
religiose che. già soffrivano, in 
quel periodo, della domina­
zione turca. 

La «spedizione italiana in 
Libia maturò, come è noto, in 
un clima di espansionismo 
europeo armato verso le più 

vicine sponde del Mediterra­
neo, La nascente industria e i 
proprietari terrieri avevano In 
vista buoni affari e non fecero 
altro che premere perché l'im­
presa prendesse il via. 1 socia­
listi, i sindacalisti e alcuni 
gruppi di liberali illuminati, fu­
rono dunque rapidamente 
isolati e l'opinione pubblica 
convinta che il destino del 
paese doveva ora giocarsi sul­
la «quarta sponda». In realtà, 
come ci accorgemmo solo 
dopo qualche anno, avevamo 
occupato uno «scatolone di 
sabbia» povero e mal ridotto, 
che non poteva certo risolvere 
i problemi della perenne crisi 
economica e politica del pae­
se. Comunque, il 2 ottobre 
1911, la torpediniera «Alba­
tro»* «prese terra» alla dogana 
di Tripoli con alle spalle dodi­
ci grandi navi da battaglia ca­
riche di truppa. Dalla torpedi-
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njera scese, come spiegano 
gli storici, un ufficiale italiano 
che consegnò ai funzionari 
turchi subito accorsi, una inti­
midazione di resa. Se non fos­
se stata accolta, il giorno do­
po, la città sarebbe stata bom­
bardata dal mare. Il governo 
della «Sublime Porta» (quello 
turco, ndr) respinse l'intima­
zione e le navi italiane, prese­
ro a bombardare il forte di Tri­
poli. Subito dopo, sbarcarono 
le truppe che occuparono la 
città. La resistenza dei turchi e 
degli arabi fu dura e, dall'una 
come dall'altra parte, vi furo­
no subito episodi di inaudita 
ferocia. Le truppe italiane, 
nella ben nota piazza de) Pa­
ne, impiccarono quattordici 
capi ribelli e poi devastarono 
a incendiarono case e villaggi 
provocando la morte di un 
migliaio di persone tra cui 
donne e bambini. I libici, dal 
canto loro, catturarono mari­

nai e bersaglieri che furono 
evirati e acciecati. Non era 
che l'inizio, purtroppo. Il 18 
ottobre del 1912, la guerra tra 
Italia e Turchia (la Libia era 
appunto domìnio turco) ter­
minò con la firma di un tratta­
to. Ma i patrioti libici, invece, 
intensificarono la resistenza in 
tutta la Tripolitania e in Cire­
naica. In pratica, gli italiani 
controllavano le città e i villag­
gi della costa e i «ribelli» libici 
tutto l'interno. Nascono tra i li­
bici, in quel periodo, leggen­
darie figure di «resistenti» co­
me Ramadan Sceteui e, più 
tardi, Omar el Muktar, che vie­
ne soprannominato il «leone 
del deserto*. Lo scoppio della 
guerra 1915-18 sembra «con­
gelare» il problema libico che 
Viene però "riaperto di colpo 
con l'andata al potere del fa­
scismo. Badoglio, governatore 
italiano e Graziani, vice gover­

natore, rafforzano la repres­
sione con i bombardamenti 
indiscriminati sui villaggi e l'u­
so dei gas asfissianti (il fami­
gerato gas di iprite). Vengono 
anche istituiti tribunali speciali 
che condannano alla morte 
per impiccagione qualche mi­
gliaio di patrioti. Altre migliaia 
vengono spediti in Italia, ai 
•soggiornò» di polizia a Ustica, 
Tremiti, Lipari e Ponza. È il 
periodo più nero e terribile 
del colonialismo italiano. Nel 
1931 viene catturato e impic­
cato Omar el Muktar. La re­
pressione è davvero terribile e 
terminerà solo alla fine del se­
condo conflitto mondiale 
quando la Libia diventerà re­
gno, sqtto Mohammed Idris, 
già capo della Senussia, L'Ita­
lia, nel 1956, paga, come pae­
se invasore, un consistente 
rimborso «danni», ma il male 
fatto alle «genti di Libia», ov­
viamente, non aveva e non 
avrà mai un prezzo in denaro. 

^ 7 - r 
* ' M 

I 

BB ROMA. L'ambasciata ita­
liana a Tripoli bloccata dai 
manifestanti con slogan an­
che minacciosi, circa 800 cit­
tadini libici bloccati su una 
nave traghetto nel porto, di 
Napoli; il tutto nel quadro del­
la «giornata di lutto per i crimi­
ni commessi dal colonialismo 
italiano». Che cosa succede 
dunque fra Italia e Libia? Per 
qualche ora è parso che si an­
dasse verso una nuova situa­
zione di crisi, o di pre-crisi, o 
comunque verso il drammati­
co riacutizzarsi di un conten­
zioso - quello sulle riparazio­
ni di guerra - che si trascina 
da parecchi anni. Poi il clima 
sì è fatto almeno in parte me­
no teso: l'assedio (pacifico) 
alla sede diplomatica italiana 
è finito, 170 libici (arrivati l'ai-
lioieri a Roma in aereo) han­
no potuto recarsi «in pellegri­
naggio politico-religioso» a 
Ustica, dove sono sepolti 132 
ex-deportati; ed oggi la dele­
gazione di ex-prigionieri e lo­
ro familiari si recherà dal pre­
sidente della Commissione 
Esten della Camera on. Flami­
nio Piccoli. Ma il problema re­
sta aperto, e rèsta il fatto che 
il tradizionale -pellegrinaggio» 
del 26 ottobre ha registrato 
quest anno uria «vivacità» - a 
dir poco - maggiore che in 
passato. Forse anche per la 
concomitanza con il trentesi­
mo anniversario dell'ascesa 
del colonnello Gheddafi al 
potere e della creazione del 
regime repubblicano, che di-

Tripoli, assediata 
per sette ore 
la sede italiana 
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sconosce la sanatoria sui dan­
ni di guerra conclusa nel 1956 
con il precedente regime mo­
narchico di re Idris al Senussi. 
Va ricordato fra l'altro che 
proprio in occasione delle ce­
lebrazioni dell'anniversario, ai 
primi dì settembre, ci fu l'epi­
sodio della mancata udienza 
di Gheddafi al ministro Gianni 
De Michelis, unico esponente 
governativo occidentale reca­
tosi a Tripoli. Era un pre-se­
gnale delle iniziative di questi 
giorni? 

La «marcia» dei libici, inter­
rotta però per la maggior par­
te di loro davanti alla banchi­
na del porto di Napoli, si è 
svolta su due piani: da un lato 
(è il caso del gruppo recatosi 
a Ustica, che era regolarmen­
te munito di visto) con l'aval­
lo formale dell'Ufficio popola­
re (leggi ambasciata) della 
Jamahiriya a Roma, dall'altro 
(per quel che riguarda i cro­
ceristi» giunti a Napoli, di cui 
riferiamo a parte) nell'ambito 
di una iniziativa «privata» o 

quanto meno «non ufficiale», 
stando a quanto precisa la 
stessa ambasciata. A Ustica i 
170 libici, giunti su un traghet­
to scortato dalla polizia, sono 
stati accolti dal sindaco Nicola 
Longo e da amministratori lo­
cali e hanno potuto racco­
gliersi in preghiera nel cosid­
detto «cimitero degli arabi», 
vale a dire la sezione del cimi­
tero dove sono appunto se­
polti gli ex-deportati. Poi sono 
ripartiti alla volta di Roma, do­
ve ieri sera si è aperta un'as­
semblea della Associazione 
Italia-Libia e dove per oggi, 
dopo l'incontro con Piccoli, è 
annunciata una conferenza 
stampa cui sarà presente (co 
me anticipavamo ieri) il figlio 
di Omar el Moukhtar il leg­
gendario leader della resisten­
za libica cóntro la dominazio­
ne coloniale. 

Mentre i 170 erano in viag­
gio verso Ustica e mentre a 
Napoli cominciava il braccio 
di ferro fra le autorità e i pas­
seggeri del traghetto (tutti 

sprovvisti di visto d'ingresso in 
Italia), da Tripoli giungeva 
notizia di un «assedio pacifi­
co» posto all'ambasciata ita­
liana in quella capitale. L'ini­
ziativa era dei comitati popo­
lari», vale a dire l'ala «dura», di 
base, del regime; il che spiega 
forse gli slogan anche minac­
ciosi, come quello striscione 
che diceva; «Per ordine di 
Gheddafi siamo autorizzati a 
prendere in ostaggio il primo 
che esce». Prudenzialmente 
nessuno ha cercato di uscire 
(ed è.cosi «saltato* anche il 
settimanale invio del corriere 
diplomatico), ma un gruppo 
di giornalisti italiani presenti a 
Trìpoli è potuto entrare senza 
problemi. Fra ì manifestanti, 
.oltre duecento, c'erano .ex­
combattenti della guerriglia 
anti-coloniallsta, alcuni dei 
quali mutilati, abbigliati con 
gli abiti tradizionali. Tutto è 
durato fino alle 15.30, cioè 
per sette ore; alla fine i mani* 
festanti si sono allontanati e 
gli agenti di polizia hanno det­
to ai carabinieri di guardia 
che «si poteva di nuovo entra--
re ed uscire» E poco dopo i 
dipendenti se ne sono andati 
a casa 

Oggi ci si attende a Tnpoh, 
al «simposio sugli esiliati libici 
in Italia», un discorso del co­
lonnello Gheddafi Alle 12, in 
segno di lutto, il traffico si. fer­
merà e saranno Interrotte (in 
dal mattino tutte le comunica­
zioni fra la Libia e il mondo 
estemo 

l'Unità 
Giovedì 
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